La sede è stata gentilmente messa a disposizione del Centro Studi dal proprietario nonché presidente del Centro, il prof. Matteo Pugliese, il quale così ha voluto avvicinare il sodalizio al paese, renderlo più visibile e attraente, ravvivando, nel contempo, l’interesse dei turesi per le lodevoli iniziative che il Centro, in 15 anni di attività, ha svolto con passione e forte motivazione nella ricerca delle nostre radici culturali, economiche, archeologiche, sociali, religiose, per tantissimo tempo rimaste cristallizzate. 

Invece, gli archivi e una ricerca seria, rigorosa e scientifica possono darci nuove conoscenze e svelarci preziose tracce da seguire per la ricerca di una storia, la nostra, ancora tutta da conoscere. 

E fin qui il frutto di questo impegno è rappresentato dalla pubblicazione di un quaderno, Sulletracce; che annualmente riporta i contributi dei tanti studiosi, locali e non, che si sono cimentati e continueranno a farlo, allo scopo di fare luce sulla storia del nostro passato, come è indicato sul logo stesso del Centro Studi: NOX ULTRA NON ERIT. 

Uno degli ultimi sforzi compiuti dagli studiosi del Centro ha riguardato la figura del nostro Santo Patrono, Santo Oronzo, e del suo culto, una ricerca non facile perché ha interessato secoli lontanissimi, privi di testimonianze scritte o di ritrovamenti archeologici, ricerca che è confluita nel quaderno celebrativo del decennale delle pubblicazioni, presentato al pubblico nell’agosto del 2007.
La ricerca si snoda su due versanti: quello storico, trattato dal prof. Osvaldo Buonaccino d’Addiego, e quello archeologico, che ha visto impegnato il dott. Donato Labate, archeologo.
Durante la serata del 24 agosto, i due autori hanno illustrato le novità emerse

Per quanto riguarda il dato storico, lo studio del periodo e delle carte d’archivio, diocesano e parrocchiale, ha svelato non poche novità e liberato il campo dai dubbi di chi pensa che il culto di Sant’Oronzo nasce all’improvviso solo a partire dal 1657, nel secolo delle manipolazioni di reliquie e di storie; e che la figura del santo leccese è solo una invenzione dei preti e non un personaggio storicamente esistito.
Prima di questa ricerca, di Sant’Oronzo e del suo culto si conosceva che all’improvviso i turesi invocano il Santo in occasione della peste del 1656/1658;
nel 1731 sant’Oronzo viene dichiarato Patrono meno principale di Turi, per aver protetto il paese dal terribile terremoto del 20 e 21 marzo di quell’anno;
infine, a partire dal 1851 viene costruito il carro trionfale con il quale si sostituisce l’antica processione del quadro dalla Grotta alla Chiesa Madre.
Queste notizie le dobbiamo alle ricerche fatte con passione da don Vito Ingellis che attingeva alla PASSIO leccese, che parla di un giovane leccese che da Giusto, conosce San Paolo, si converte e poi, nel 68 dopo Cristo, viene decapitato per aver rifiutato di credere negli dei pagani; mentre per il culto locale, le conoscenze spesso si rifanno alla famosa Distinta Relazione, un documento del 1757, scritto da tre preti locali, che però è il testo che alimenta gran parte delle obiezioni degli scettici e di chi nega la storicità del Santo.
Le novità emerse, invece, riferiscono di un culto presente a Turi già molto prima del 1657.
Il territorio di Turi, in epoca romana, era ricco di ville, fattorie dove si producevano beni, come la lana, che venivano inviate nella capitale. In una di queste, in contrada Sant’Angelo, Donato Labate ritrovò il frammento del fondo di un piatto con sopra dipinti i simboli classici del cristianesimo: la coda di un pesce e l’asta inferiore di una croce. Il frammento è risalente al V secolo d.C. Si tratta di un fatto importantissimo perchè significa che in loco esisteva una comunità di cristiani, che avevano assorbito la predicazione di qualcuno. E la nostra tradizione dice che Sant’Oronzo, con la sua predicazione, evangelizzò gli abitanti del nostro paese.
 Un’altra verità non può essere messa in discussione, se non altro per la fonte autorevole che la riporta. Si tratta di un documento trovato negli ACTA SANCTORUM, una pubblicazione sulla vita dei santi, curata dai Padri Bollandisti, seguaci di Jean Bolland, un gesuita famoso per aver dato il via ad una monumentale raccolta critica di documenti e dati relativi ai santi della Chiesa. Molto spesso, questi gesuiti hanno avuto il merito di distruggere le ricostruzioni della vita di santi poco credibili.

Ebbene, nella edizione veneziana degli ACTA SANCTORUM viene riportato il testo di un documento inviato dal Capitolo di Turi, sottoscritto da tutti i membri della Insigne collegiata e recante il sigillo ufficiale, in cui si dice che nel 1627 Turi soffrì una terribile siccità. E questo popolo, “memore del suo antico salvatore, supplicò il clero affinché portasse in processione il dipinto del santo fino alla sua cripta, per rivolgere preghiere a Dio.” La desiderata pioggia fu ottenuta il 26 agosto, giorno del suo martirio.

Questa notizia è importante almeno per due motivi:

1) perché riporta indietro al 1627 l’anno della invocazione del santo, da parte dei turesi;

2) perché riferisce dell’esistenza di una cripta tenuta con venerazione dai turesi ed usata almeno una volta l’anno per la supplica, da parte di tutto il clero e del popolo, davanti all’altare del santo.

Alla ricerca di tre anni fa, si aggiunge un altro tassello, venuto a galla studiando le carte di un grande musicista turese del 600, Giovanni Maria Sabino. Infatti, da un documento datato 1485 si apprende che nella nostra Chiesa Matrice fu istituito il beneficio di san Giacomo, nell’ultima cappella della navata destra; questo beneficio fu voluto da un benestante turese, un certo Donato Antonio de Blancolla, la figlia del quale sposa un Sabino, parente di Giovanni Maria Sabino.

Tra i beni che costituivano il patrimonio di questo altare c’erano due appezzamenti di terra siti in loco detto di SANCTO RONZO. 
L’intero patrimonio viene poi elencato nel verbale che segue la Santa Visita del Vescovo di Conversano, Francesco Maria Sforza, avvenuta nel 1587.

Per questo vignale e mezzo di parco nel 1727, il Capitolo della Insigne Collegiata di Turi chiese al Vescovo  l’Assensus, ossia l’autorizzazione ad indennizzare l’altare di San Giacomo con sette carlini annui, in perpetuum, a causa del fatto che i numerosi pellegrini che quotidianamente accorrevano alla grotta attirati dai portentosi miracoli del Santo, producevano danni al raccolto.
Quindi, già nel 1400 a Turi si conosceva Sant’Oronzo e a ricordo della sua antichissima storia era stata intitolata una contrada, vicino alla sua grotta. Ma la ricerca sulle tante carte d’archivio, ancora inesplorate, può riservarci altre sorprese, se solo avremo la bontà di perseverare su questa strada.
Purtroppo, continuare ancora oggi a dire, come spesso si sente dire, che i turesi conoscono Sant’Oronzo solo nel 1657 in conseguenza della peste, significa non conoscere la storia del nostro paese;

ma ancor di più, continuare a leggere, come purtroppo si legge, che nella grotta, sul vecchio altare, oggi rudere, furono ritrovati una croce e due ampolline, lasciati lì dal vescovo e martire leccese  dopo avervi celebrato la sua ultima messa significa dare ragione ai tanti dubbiosi e ai tanti negatori della storicità del santo, dal momento che al tempo di Sant’Oronzo non si faceva uso di quei simboli durante la liturgia della Santa Messa;
e in ultima analisi significa rimanere fermi ad una lettura superficiale della storia e dei suoi documenti, che non è stato e non sarà mai l’obiettivo del lavoro di uno storico che si rispetti.
Il X quaderno ha anche un altro merito: ospita un prezioso contributo di Donato Labate il quale procede ad una prima lettura in chiave rigorosamente scientifica dell’ambiente della Grotta e dei manufatti ivi esistenti, ossia l’antico altare, risalente al 1200, su cui furono ritrovate antiche pitture (che andrebbero meglio studiate ed analizzate); ma soprattutto, il bellissimo pavimento costituito da 238 piastrelle di maiolica, pavimento di mattonelle che si trova davanti all’altare del 1700, all’interno della grotta del santo.
Anche questo studio e la ricostruzione che ne fa Donato, ha il pregio di non inseguire fantasiose ricostruzioni ma, ricorrendo alle analogie, ai confronti con altre produzioni in ceramica similari, cerca di dare una paternità a quelle mattonelle, così come procede alla interpretazione dei simboli e delle figure, senza scadere in ipotesi azzardate o completamente fuori dalla storia.
Secondo Donato Labate la paternità delle mattonelle può essere agevolmente attribuita ad una bottega di Laterza, centro produttivo di ceramica tra i più fiorenti nel Regno di Napoli, tra il ‘600 ed il ‘700.

Si tratta certamente di un lavoro fatto su commissione di un personaggio facoltoso di Turi (da scoprire), che ha voluto testimoniare la sua particolare devozione per il Santo.

Anche se alcune mattonelle risultano consunte dal tempo e dai tantissimi visitatori che il santuario ha registrato nel corso dei secoli (si pone quindi il problema, per l’amministrazione comunale, di preservarlo da futuri danni), il “tappeto maiolicato della Grotta di Sant’Oronzo” è prezioso non solo perché costituisce un unicum nel suo genere (tante piastrelle insieme non si ritrovano in nessun altro posto), ma anche per il suo messaggio, che rimanda alla gioia, alla serenità familiare, alla pace (e non alla guerra santa contro l’infedele). Inoltre, è evidente anche un vero e proprio inno al Creatore per aver dato all’uomo i suoi doni: frutti, fiori, astri, donne, raffigurati con maestria e secondo precisi canoni artistici presenti in tante altre analoghe produzioni in ceramica di Laterza e non solo.
Nel mese di Settembre, i soci del Centro Studi procederanno al rinnovo delle cariche sociali.

Chi vorrà iscriversi in qualità di socio potrà farlo rivolgendosi alla sede di Via Massari oppure contattando gli attuali responsabili.

Prof. Osvaldo Buonaccino d’Addiego

